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NELLE RICERCHE SULLE FORME DELL’ARCHITETTURA MEDIEVALE, ricorre talvolta la 
domanda: “Le chiese romaniche erano intonacate?” Si tratta a ben vedere di una 
domanda mal posta. Nei secoli XI e XII, come successivamente nel periodo gotico, 

Il rivestimento a intonaco in alcuni casi veniva applicato in modo preferenziale, in 
-

cio. Le scelte progettuali si connettevano poi all’eventuale presenza di decorazioni 
affrescate e potevano subire variazioni nel corso del tempo, generando complesse 

Non è possibile dunque stabilire delle regole generali in tale settore, e ogni 

delle maestranze, la disponibilità di materiali sul cantiere e le aspettative della 
committenza. In un secondo tempo potranno svilupparsi indagini comparative 
a livello regionale, che indaghino la diffusione degli intonaci in una determinata 
epoca e nel contesto di un sistema territoriale. Indagini di questo tipo sono ancora 
limitate per le architetture medievali e il presente Convegno offre l’opportunità di 
approfondire un aspetto ancora trascurato nel quadro complessivo delle ricerche.

L’intonaco presenta molteplici funzioni, che possono essere riassunte in tre 
impieghi principali: 

– assicura un rivestimento protettivo delle superfici murarie esposte, limitan-
do le infiltrazioni d’acqua, l’usura eolica, l’aggressione di agenti chimici e 
regolando lo scambio igrometrico tra l’esterno e l’interno delle pareti;

– regolarizza gli apparati murari, presentando una superficie a vista rifinita e 
uniforme;

– fornisce il supporto per eventuali decorazioni, con l’applicazione di strati 
pittorici ad affresco o tramite altre tecniche di adesione alla superficie.

murarie e lo studio delle diverse soluzioni adottate sul cantiere, con particolare 
-

stimenti murari. Gli intonaci possono presentarsi sia in situ, ancora applicati sulle 
murature (generalmente in forma frammentaria), sia in giacitura all’interno di strati 



di crollo. I frammenti rinvenuti nei crolli forniscono anche dati importanti sulla 
composizione delle murature originarie di supporto, perché gli strati in aderenza 
conservano in negativo l’impronta dei conci in pietra o in laterizio. Le indagini di 

-
zione dell’impasto e i materiali impiegati1.

Nell’ambito delle ricerche sull’architettura medievale gli intonaci hanno su-

orientati verso questo settore dell’edilizia storica. La presenza di decorazioni affre-

relazione agli strati di supporto e al grado di adesione alle murature. I rivestimenti 
murari però rappresentano un ambito di ricerca molto più complesso, spesso tra-
scurato o frainteso nel corso degli interventi di restauro per mancanza di studi 
approfonditi. È recente ad esempio l’analisi dei rapporti tra la trama della tessitura 

-

hanno stabilito che il rivestimento steso sulle murature nell’ultimo quarto dell’XI 
secolo non rispettava i giunti dei conci, ma tracciava dei falsi giunti, indipendenti 
dalla composizione della parete2. 

La funzione mascherante degli intonaci è un tema ancora trascurato, perché 
in contrasto con l’immagine “purista” dell’architettura medievale, ancora molto 
diffusa nella letteratura. Secondo Le Corbusier le cattedrali erano bianche, perché 

cattedrali erano bianche perché erano nuove (…). La pietra di Francia, fresca di 
taglio, era splendente di candore, così come erano state lucenti di granito levigato 
le Piramidi d’Egitto»3. Questa l’immagine idealizzata dell’architettura medievale, 
che si adattava alle dottrine de L’Esprit nouveau, ha condizionato le scelte di molti 

realtà le maestranze dei secoli centrali del medioevo non esitavano ad alterare l’a-

più avanti, le fonti indicano con chiarezza che l’intonaco veniva utilizzato sovente 
per uniformare tessiture murarie irregolari, formate da conci eterogenei. 

Il pregiudizio di un medioevo che “rispettava i materiali da costruzione” ha 
generato scelte sbagliate nel corso di lavori di restauro, e un caso eclatante è quel-
lo del duomo di Modena, dove nel 1887 vennero rimossi i rivestimenti bicromi 
duecenteschi e ridipinti in “color mattone”, perché considerati non pertinenti alle 
fasi originarie del monumento4. Anche per l’architettura altomedievale si potreb-
bero segnalare casi interessanti, come per la terminazione occidentale dell’abbazia 
di Corvey, di fatto l’unico Westwerk dell’età carolingia sopravvissuto in alzato 



d’intonaco bianco sulla facciata (Fig. 1), poi rimosse nel corso dei restauri con 
l’intenzione di riportare la muratura lapidea al suo aspetto primitivo5. Non è da 
escludere però che queste labili tracce appartenessero in realtà alla prima fase della 
costruzione, che si sarebbe presentata con un impatto cromatico del tutto diverso 
rispetto a quello odierno.

erroneamente ritenuti posticci, oggi si registra una tendenza opposta. In alcuni 
-

tonaco o, addirittura, di ricoprire con nuovi strati di colore bianco interi prospetti 

un’immagine cromatica uniforme e senza storia. A titolo d’esempio richiamo due 
interventi recenti di area piemontese: la cattedrale d’Ivrea6 (Fig. 2) e il San Giusto 
di Susa7 (Fig. 3). In entrambi i casi un invasivo strato d’intonaco a base di calce ha 

composizioni murarie, formate con ampio ricorso a frammenti laterizi romani di 

ancora accessibili alle indagini, ora sono scomparse. Questi esempi dimostrano 

-
nati, sia l’unica strada per motivare scelte consapevoli di restauro.

 



Negli atti del nostro Convegno vengono presentati diversi casi studio d’intonaci e 
di rivestimenti parietali nella loro consistenza materiale. Nella ricerca qui proposta, 
vorrei piuttosto riservare l’attenzione alle fonti scritte di età medievale. Senza pre-
tese di completezza per un tema così vasto, può essere utile cercare di comprendere 

rivestimenti. 
In generale possiamo constatare che gli autori dei secoli XI e XII, corrispon-

denti nella nomenclatura stilistica corrente all’età “romanica”, siano avari d’in-
formazioni in questo settore delle pratiche edilizie. Le informazioni deducibili 
dalle fonti restano scarse e non sempre facili da interpretare. Come vedremo però 
è possibile reperire delle testimonianze interessanti, in grado di aiutarci a com-
prendere le scelte progettuali che avevano guidato i lavori architettonici. Si tratterà 

altomedievale. 





utilizzano un lessico ricorrente per descrivere gli interventi architettonici, con l’im-
piego di parole latine ereditate dalla cultura classica ma rielaborate e attualizzate 
nell’uso medievale. L’ambito dell’architettura costituisce un sotto-codice linguisti-
co di marcata autonomia, che andrebbe analizzato nel grande quadro del latino 
praticato nelle scholae monastiche e canonicali.

Per affrontare l’argomento è utile richiamare un passo molto noto della let-
teratura artistica medievale: la descrizione di Rodolfo il Glabro dedicata al rin-
novamento delle chiese nel mondo cristiano dopo il Mille. Rodolfo evoca con 
entusiasmo la “vestis candida” che aveva ammantato di chiese i territori della Gallia 
e dell’Italia e la diffusione di una nuova architettura sacra, segno di una ritrovata 
giovinezza del mondo cristiano:

aecclesiarum vestem indueret. Tunc denique episcopalium sedium aecclesias pene univer-
sas ac cetera queque diversorum sanctorum monasteria seu minora villarum oratoria in 

8.

Ho cercato di analizzare in modo corretto questo testo in un lavoro pubblica-
to negli studi in onore dell’amico Xavier Barral i Altet , e di chiarire alcuni nodi 

interessa il nostro Convegno, è importante ricordare che la “vestis candida” evo-
cata da Rodolfo non presenta nessun riferimento al colore delle chiese. Il termine 
candida non andrebbe confuso con alba, e il linguaggio impiegato da Rodolfo non 
appartiene all’ambito cromatico ma a quello morale. Le nuove chiese sono “can-
dide” nel senso di “pure”, emblemi di un rinnovamento religioso che si diffondeva 
nei territori, rafforzato da altri segni dei tempi, come la cometa apparsa nel cielo 
per annunciare l’inizio di una nuova epoca e le offese subite dal Santo Sepolcro di 

in realtà dall’ambito liturgico e la “vestis candida” era l’abito indossato dai battez-
zati dopo la celebrazione del primo sacramento, attestata nella liturgia di matrice 
gallicana. È in tale contesto storico ed escatologico che occorre rileggere il testo di 
Rodolfo, nel quadro complessivo della sua opera cronachistica. 

Se il brano ricordato non aiuta a comprendere l’aspetto materiale delle chiese 
della prima metà dell’XI secolo, nella lettura delle fonti a nostra disposizione pos-
siamo rintracciate una precisa terminologia tecnica che si afferma nell’uso attualiz-
zato del latino. Gli autori del periodo mostrano una chiara preferenza lessicale per 
descrivere i rivestimenti delle pareti: il termine dealbatio. La dealbatio si connette 
alla radice linguistica del colore albus e indica la stesura d’intonaci chiari a base di 
calce. La diffusione del termine, e dei suoi derivati, si registra nelle fonti medie-



vali soprattutto a partire dall’XI secolo. Nell’epoca classica sappiamo che non era 
molto usato e per indicare gli interventi di rivestimento si preferiva il ricorso a un 

l’intonaco e i lavori di stuccatura era piuttosto tectorium, derivato da tegere (coprire). 
Il suo utilizzo ricorre soprattutto nel lib. VII (l’ultimo libro dedicato ad argomenti 

-

per indicare il rinzaffo Vitruvio preferisce il termine trullissatio e il verbo trullissare 
(da trulla, cazzuola), come ad esempio in VII, 3, 5; 4, 1 e 3. Questa terminologia 
molto elaborata, caratteristica del De architectura e delle fonti di età classica, si perde 
nel corso del medioevo. 

La fortuna medievale del termine dealbatio non si deve al suo valore tecnico, 
ma piuttosto all’ambito linguistico religioso. È probabile che la sua diffusione sia 
dovuta all’espressione evangelica sepulcra dealbata (“sepolcri imbiancati”) di Matteo 
23, 27, che mantiene anche oggi un tono proverbiale. Possiamo constatare così, una 
volta di più, il valore normativo che il testo biblico assumeva nell’ambito lingui-
stico delle scuole medievali. Gli autori dell’epoca avevano privilegiato un termine 
ben noto nel linguaggio teologico, il linguaggio che costituiva la base formativa 
degli intellettuali di cultura ecclesiastica, gli stessi che erano chiamati a descrivere 
le chiese nelle loro opere storiche.

Per chiarire la diffusione e l’impiego del termine dealbatio è utile riferirsi diret-
tamente ai testi di autori medievali, impegnati nella descrizione di opere architet-
toniche. A titolo d’esempio presentiamo alcune occorrenze documentarie riferite 

chiesa cattedrale. Le strutture descritte non sono più conservate e le testimonianze 
documentarie restano le sole che ci consentono di ricostruire l’aspetto delle mura-
ture in seguito agli interventi architettonici dell’epoca. 

Il primo caso riguarda la cattedrale di Brema, dove disponiamo di dettagliate 
informazioni sulle fasi costruttive reperibili nelle Gesta Hammaburgensis Ecclesiae 

. Adamo di 
Brema descrive i lavori nella cattedrale ai quali lui stesso aveva assistito e quindi 
risulta, in questo settore, una fonte degna di fede. L’arcivescovo Adalberto, in 

aggiungendo un’abside dedicata a San Pietro, riprendendo quindi l’usanza more 
romano di consacrare al principe degli apostoli l’abside rivolta a occidente, come 
nella basilica vaticana. Dopo una fase iniziale però i lavori erano rimasti interrotti 

-
dealbantur»11: 



il rivestimento a intonaco bianco giungeva quindi a segnare la conclusione del 
lungo cantiere. È interessante osservare che, sempre secondo la testimonianza di 

cittadine in gran parte dirute12: l’intonaco di copertura venne impiegato per uni-
formare le pareti che dovevano presentarsi composte da una tessitura irregolare di 
materiali di reimpiego.

-
sen, fondata nella Germania meridionale, presso Costanza. Durante il suo lungo 
governo l’abate Corrado I (1127-1164) promosse una serie di lavori di ristruttura-
zione dell’antica chiesa che minacciava rovina. Siamo informati circa l’intervento 
dal Casus monasterii Petrishusensis, una cronaca del monastero redatta in un periodo 
vicino ai fatti descritti. Il testo racconta con parole enfatiche le ampie lesioni che si 

13. È interessante osservare 
che, agli occhi del cronista, i muri composti da pietre scure, privati del loro rive-
stimento originario, apparivano uno spettacolo indegno per l’onore del tempio. 

L’abate Corrado stabilì quindi di rinnovare le antiche strutture, ripristinando la 
-

nero collocate delle nuove vetrate fabbricate da Wernherus, un maestro apparte-
nente alla comunità monastica14. È interessante osservare che le pareti della chiesa 
erano ricoperte da antiche pitture, ormai molto degradate, e l’abate decise di farle 

decorem abstulerat, delevit et per totum dealbavit»15. La chiesa del XII secolo di Pe-

presentarsi completamente rinnovato nel suo rivestimento a intonaco bianco, che 

quindi rispetto alla fase precedente all’intervento, quando le pareti si mostravano 

orientamento nuovo nelle scelte dell’abate committente, che invertiva il rapporto 

(in francese Saint-Trond), oggi nella provincia di Limburg in Belgio, ma all’epoca 

promosso un restauro della parte orientale della chiesa, dove era custodito il ve-
nerato sepolcro di san Trond, riservando un’attenzione particolare ai rivestimenti: 

partem orientis, caemento plasmavit, calce dealbavit, fenestris vitreis decoravit»16. 
Ancora una volta constatiamo la ricerca di un contrasto tra le vetrate multicolori 
e le pareti bianche. 



Queste fonti appartenenti all’area imperiale concordano, come d’abitudine 
nelle cronache abbaziali, nell’esaltare l’impegno del committente e le sue scelte 
nel progetto di restauro. La dealbatio a calce delle pareti è un segno evidente di 
decoro e di qualità dell’intervento, che restituisce alla chiesa la dignità perduta per 
il degrado. Nelle abbazie di Petershausen e di Saint-Trond le vetrate completavano 
il rinnovamento architettonico e le luci colorate si stagliavano sulle pareti bianche. 

La lettura attenta di queste fonti, che purtroppo non può essere confrontata 
con strutture superstiti (tutte le chiese ricordate vennero in seguito ricostruite), 
suggerisce un chiaro orientamento estetico in favore dei rivestimenti parietali a 
calce, favorito dai committenti. Commetteremmo però un ingenuo errore di pro-
spettiva storica se da questi episodi volessimo dedurre un orientamento generale 

richiamare esempi del medesimo periodo che privilegiano scelte di progetto del 
tutto diverse, esaltando la policromia delle pareti, ricoperte da cicli affrescati, 
oppure, all’opposto, optando per l’esibizione di murature in pietra squadrata, 
eseguite con maestria dai lapicidi. Le fonti ricordate ci aiutano a comprendere che 
non esistono un’“estetica medievale”, o un’“estetica romanica”, ma una grande 
varietà di scelte e di orientamenti progettuali, dove l’autorità dei committenti 
assumeva un ruolo decisivo.
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